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Ebalzata all'onore delle 
cronache Claudia Ferraz-
zi, 4oenne italiana, nomi

nata Consigliere culturale dal 
Presidente della Repubblica 
francese daEmmanuel Macron. 
Ironia della sorte, la sua nomina 
è arrivata negli stessi giorni in 
cui il Tar del Lazio annullava la 
nomina di alcuni direttori di im
portanti musei italiani perché 
cittadini stranieri. Come se non 
bastasse, la Ferrazzi aveva fatto 
parte proprio della commissio
ne, creata dal ministro France-
schini con persone di altissimo 
profilo, che aveva selezionato i 
direttori dei musei. 

Mentre in Italia la polemica 
infiamma il dibattito tra chi in-
dividuanel Tar il male supremo 
e chi ritiene che la legge specia
le che ha avviato il concorso 
avrebbe dovuto escludere 
esplicitamente una norma pre
cedente che ha causato la di
scussa sentenza, resta il fatto 
che l'Italia fatica a rinnovarsi. 
Riuscire ad attrarre dall'estero 
risorse umane di alto livello è 
già difficile, ovviamente l'in
certezza del contesto istituzio
nale rappresenta un ulteriore 
freno, esattamente come avvie
ne nel caso degli investimenti 
stranieri. Comunque, c'è da 
sperare che non si scoraggi né il 
ministro, né chi come luilavora 
per la modernizzazione del Pa
ese; i cambiamenti non sono 
mai istantanei, altrimenti si 
chiamano rivoluzioni e di soli
to, ma non si può generalizzare, 
è difficile che siano guidate dal
le classi dirigenti. 

Il decreto Art Bonus rappre
senta una grande innovazione 

Lo sprint della Ferrazzi: 
così i «giovani» italiani 
conquistano posizioni 

per il settore culturale italiano, 
come mostrano chiaramente i 
primi risultati, per cui è neces
sario proseguire nonostante le 
asperitàdelpercorso. Anche sul 
piano fiscale qualcosa si sta 
muovendo: l'Agenzia delle En
trate ha appena pubblicato una 
circolare (n. 17/E) che chiarisce 
e riordina la materia relativa 
agli «Incentivi per l'attrazione 
di capitale umano», rivolti a ri-
cercatori,manager e persone ad 
alta capacità contributiva. Il 
marketing di un Paese si fa an
che in questo modo. 

Sul piano della valorizzazio-
nedeigiovani,fapiacere vedere 
che un'italiana, giovane, abbia 
raggiunto un traguardo profes-
sionalecosiimportante.il curri
culum di Claudia Ferrazzi, pub
blicato sul sito del Mibact e del 
Comune di Milano, oltre a esser 
disponibile su Linkedin, evi
denzia un percorso di elevato 
profilo. Due master, di cui uno 
all'EnaCÉcolenationaled'admi-
nistration), la neo consigliere 
culturale del Presidentefrance-
se ha iniziato la sua carriera in 
grandi società di consulenza in
ternazionali (inclusi tre anni in 
Bcg),per poi entrare nel pubbli
co dove, secondo la stampa 
francese, avrebbe incrociato la 
strada di Macron al ministero 
dell'Economia e delle finanze. 
Successivamente è stata vice-
amministratrice generale del 
Louvre e segretario generale 
dell Accademia di Francia a Ro
ma. Da qualche mese lavorava 
come direttrice del marketing 
metropolitano della città di Mi
lano con il sindaco Sala, il quale 
congrande fair play si è rallegra
to per la nomina prestigiosa, ma 
che non è sembrato contento di 

aver perso tempo, visto che 
sull'internazionalizzazione 
della città ha sempre puntato, 
sin dalla campagna elettorale. 

Contando anche il nuovo in
carico, sono otto diversi lavori 
in quattordici anni. Alcuni so
stengono che un modo per far 
carriera è cambiare spesso, na
turalmente con l'obiettivo di 
continuareadavanzare;si tratta 
di un punto di riflessione per i 
giovani, spesso troppo restii a 
considerare la mobilità interna
zionale, non in una prospettiva 
di emigrazione, ma di esperien
ze che prevedono unbiglietto di 
andata e uno di ritorno. Le com
petenze sono ormai un elemen
to abilitante che, da solo, non 
può fare la differenza; serve vi
vacità, curiosità e capacità di 
connessione ampia. 

Per rompere tutti gli stereo
tipi, incluso quello relativo al 
work-life balance, in questi an
ni Ferrazzi è anche riuscita a 
creare una famiglia; è infatti 
sposata con Fabrice Bakhou-
che, anch'egli proveniente dal-
l'Ena e ora consigliere della 
Corte dei conti francese, dopo 
numerosi incarichi, incluso 
quello di capo di gabinetto del 
ministero della Cultura. 

In un'intervista al Sole240re 
rilasciata qualche anno fa (si 
vedawww.ilsole240re.com del 
15 marzo 2012), la Ferrazzi ha 
puntato l'indice sull'assenza di 
un sistema di selezione inltalia, 
rispetto al contesto francese 
dove il sistema scolastico ope
ra unaselezionemoltorigorosa 
e competitiva; il riferimento, 
neanche implicito nel seguito 
dell'intervista, era all'École na-
tionale d'administration che 
rappresenta un trampolino di 

lancio per i propri diplomati 
che assumono rapidamente 
posizioni di responsabilità, co
me dimostra il caso iconico del 
Presidente della Repubblica 
trentanovenne. In Italia non 
esiste un'equivalente dell'Ena 
e più in generale delle Grandes 
Ecoles; esistono numerose 
istituzioni educative eccellen
ti che svolgono la propria atti
vità in diversi campi, ma l'idea 
di Grande Scuola fatica ad af
fermarsi, escludendo il caso 
della Sda Bocconi nel campo 
del management. 

Come ha affermato recente
mente Enrico Letta in un in
contro pubblico aBologna.for-
se l'Italia non ha bisogno di 
un'Ena perché è diversa dalla 
Francia, dove esiste un centro 
molto forte a Parigi la cui classe 
dirigente è sostanzialmente 
creata dall'Ena. In Italia i terri
tori sono molto più rilevanti 
per il Paese e dunque è più inte
ressante pensare a una rete di 
grandi scuole fortemente col
legate al proprio territorio e 
connesse a livello globale. 

Le varie crisi che si susse
guono a livello economico, po
litico e sociale evidenziano un 
fortissimo bisogno di leader
ship, espressa da donne e uo
mini competenti e in grado di 
interpretare la contempora
neità. La creazione di una rete 
di 8-10 scuole di questo tipo, 
con un taglio interdisciplinare 
econ un orientamento interna
zionale richiederebbe investi
menti contenuti, se confronta
ti con il ritorno atteso in pochi 
anni. E una responsabilità del 
pubblico e del privato. 
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LA STRATEGIA 
Più che una Ena 
sul modello francese 
serve una rete 
di «Grandi Scuole» 
legate al territorio 
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